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Stadi di alterazione
Gli impianti sportivi di nuova generazione nel mutamento dei sistemi urbani





Introduzione

Per capire quale universo di significati si muova intorno allo sta-
dio è sufficiente raccontare una storia a margine dell’ultima edi-
zione dei Campionati Europei di calcio. Programmata nel 2020 essa,
al pari delle Olimpiadi estive di Tokyo, è slittata avanti di un anno
causa pandemia. E il lungo travaglio organizzativo ha messo an-
che a dura prova l’ambizioso disegno policentrico della manifesta-
zione voluto nel 2014 dall’allora presidente dell’Uefa (la confede-
razione europea del calcio), Michel Platini. In un afflato di euro-
peismo, Platini ha voluto dare un segno di discontinuità rispetto
alle tradizionali formule organizzative usate per le fasi finali dei cam-
pionati Europei e Mondiali per rappresentative nazionali. Per que-
sto ha progettato una manifestazione che si svolgesse in 12 città
di 12 diversi stati europei. Ma la realizzazione pratica dell’idea si
è rivelata da subito molto complicata. E l’approssimarsi del torneo
ha fatto sorgere problemi inattesi.

Prima il rinvio dal 2020 al 2021 causa pandemia, poi la defezio-
ne di alcune città che è stato necessario sostituire in corsa. Fra que-
ste, Bilbao. Che per l’Uefa era nella mappa in quanto città spagno-
la ma che per la comunità locale è città basca. E la sfumatura non
avrebbe costituito problema, se non fosse stato per la successiva
scelta organizzativa dell’Uefa: stabilire che la Spagna giocasse pro-
prio a Bilbao le tre partite del girone eliminatorio di fase finale. Nel
nuovo stadio San Mamés, inaugurato nel 2013 e presto entrato nel
cuore dei tifosi come si trattasse del vecchio San Mamés, l’impian-
to cui era stato attribuito come nomignolo “la cattedrale”. Per l’opi-
nione pubblica locale e buona parte delle forze politiche bilbaine,
la prospettiva che nello stadio simbolo del baschismo calcistico ve-



nissero celebrate la nazionale e la bandiera spagnole risulta da su-
bito insopportabile. Il dissenso cresce col passare delle settimane
e tocca il culmine a marzo 2021, tre mesi prima dell’inizio dei cam-
pionati europei. Durante la partita di Liga spagnola fra Athletic Bil-
bao e Eibar un drone sorvola il campo di gioco portando in giro
un vessillo su cui è scritto uno slogan in lingua basca che dice “no
agli Europei a Bilbao”. Succede anche che durante il sorvolo del
terreno di gioco il drone vada in avaria e precipiti. Per fortuna non
viene colpito nessuno, ma se avesse centrato qualcuno fra calcia-
tori e arbitro il danno sarebbe stato molto serio.

L’episodio convince l’Uefa a cancellare Bilbao dalla mappa de-
gli Europei 2020, ma la giustificazione ufficiale del provvedimen-
to è che il San Mamés manca di alcuni requisiti richiesti per ospi-
tare partite di una competizione così importante. Ciò che arma una
reazione di senso opposto, da parte della municipalità di Bilbao.
Tanto più che lo stadio ha ospitato manifestazioni sportive del mas-
simo livello e che quel marchio di inadeguatezza, oltre a essere di
improbabile attinenza con la realtà, è pessima pubblicità per la cit-
tà. Sicché da quel momento partono le grandi manovre che si muo-
vono su due binari: il binario dello scontro legale minacciato e il
binario della trattativa sotterranea per ottenere un risarcimento in
termini di manifestazioni sportive Uefa da organizzare al San Ma-
més. Quando andiamo in stampa la trattativa è ancora in corso e
tutto lascia intendere che una soluzione si troverà.

Ciò che fin qui è stato raccontato costituisce soltanto metà del-
la storia, legata a uno stadio. E a un altro stadio è legata la restan-
te metà. Si tratta dell’impianto La Cartuja, lo stadio olimpico di Si-
viglia realizzato per ospitare i Mondiali di Atletica Leggera del 1999.
Nelle intenzioni della municipalità, una volta conclusi i mondiali,
La Cartuja avrebbe dovuto diventare la casa dei due maggiori club
calcistici della città, il Siviglia e il Betis. Un’ipotesi immediatamen-
te bocciata dalle due società e soprattutto dalle rispettive tifoserie.
Queste ultime, oltre a guardare con sospetto l’idea di condivide-
re l’impianto coi rivali concittadini, non avevano nessuna intenzio-
ne di lasciare la propria casa. Cioè lo stadio Ramón Sànchez Piz-
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juan del Siviglia e lo stadio Benito Villamarin del Betis. Perché lo
stadio è anche la casa dell’identità e a Siviglia la divisione a metà
dell’identità calcistica trova nei due impianti i principali centri di
rotazione. Il risultato è che La Cartuja è rimasto scarsamente uti-
lizzato. La scelta della federazione calcistica spagnola di indicarlo
all’Uefa come impianto sostitutivo del San Mamés di Bilbao ha fat-
to sì che fuori dalla Spagna ci si ricordasse della sua esistenza.

La storia dei due impianti che in rappresentanza della Spagna
hanno fatto parte, sia pure con modalità diverse, degli Europei di
calcio 2020 disputati nel 2021 introduce efficacemente il tema de-
gli stadi, alla connessione con le economie urbane contemporanee
e soprattutto all’impulso che essi danno per la trasformazione dei
sistemi territoriali. Nati nella fase culminante della modernità in-
dustriale come contenitori di massa dello spettacolo sportivo, que-
sti luoghi cruciali di un fenomeno culturale di massa qual è lo sport
sono non soltanto riusciti a reggere alla trasformazione in senso
post-fordista dei sistemi territoriali. Essi sono anche riusciti a tra-
sformarsi nei driver di un’economia esperienziale che segna il pas-
saggio cruciale di trasformazione economica fra i secoli Ventesi-
mo e Ventunesimo.

Alla descrizione di questa trasformazione sono dedicate le pa-
gine che seguono, pensate per essere la prima tappa di un program-
ma di ricerca sulle trasformazioni dei luoghi dello sport e del loi-
sir e sul modo in cui essi incidono sul mutamento territoriale e so-
cio-culturale dei sistemi urbani. Soprattutto, si descriverà la stra-
ordinaria capacità di adattamento alle mutate condizioni cultura-
li e economiche mostrata dallo stadio come forma e come luogo.
In fondo, i contenitori di massa sono sempre esistiti. Cambiano
le logiche di produzione dello spettacolo, i contenuti delle intera-
zioni competitive, i gusti del pubblico. Gli stadi restano.
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